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Che cos'è la filologia? > la filologia è una scienza e disciplina intesa ad indagare e 


definire una cultura e una civiltà letteraria, antica o moderna, attraverso lo studio 


dei testi letterari e dei documenti di lingua , ricostituendoli nella loro forma 


originale e individuandone gli aspetti e i caratteri linguistico e culturali. 


Si tratta di una disciplina a base STORICA che utilizza diverse metodologie e 
si estende a tutte le letterature e lingue 

Si avvale della linguistica ( studio della lingua attraverso i testi ) e della 
critica del testo ( tecnica per pubblicare correttamente i testi ) 

Natura interdisciplinare , attraverso un esame critico dei testi mira alla 
comprensione di questi nella loro collocazione storico culturale e alla 
ricostruzione di un periodo o una civiltà attraverso la sua letteratura e la sua 
lingua ( bisogna conoscere il testo nella forma e nella struttura che gli sono 
state date dall'autore e che possono aver subito dei danni durante il 
processo di trasmissione nel tempo) 


> Peri romantici tedeschi ( Schlegel) la filologia si definisce anzitutto come 


arte, astraendola dal suo valore di scienza dell'antichità. La lettura è il 
primo atto filologico come lo è la traduzione ( la storia è il suo fine e ogni 
storico deve essere un filologo ) 


> In Germania la ricerca filologica è ricostruzione delle origini di una civiltà 
letteraria ( fratelli grimm) 
> Anche Vico aveva affermato l’interdipendenza tra filosofia e filologia ( 
verum et factum convertuntur) la filosofia è scienza del vero e trova la sua 
linfa nella filologia , questa è scienza del certo e viene inverata dalla 
filosofia. 
ILTESTOd 


Deriva dal latino textus ( tessuto) è una metafora che indica le parole che vengono 


viste come un intreccio , una tela ( trama e ordito = narrazione/ tela = 


ragionamento o racconto) 
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e Inizialmente la scrittura viene vista come mezzo per conservare un discorso 
orale ( disprezzo platonico , Fedro) 

e Nel mondo giudaico cristiano invece il termine di applica ai testi forniti di 
una specie di autorità ( bibbia ) sacro è l'atto dello scrivere e Dio è dettatore 
degli scritti dei santi 

e Il testi è dunque il tessuto linguistico di un discorso , il tessuto si realizza nei 
testi scritti , che sono i segni grafici ( segre ) 


SIGNIFICANTE = portatore di significato semantico, i segni grafici o significanti 


sono dunque le invarianti , che racchiudono tutta la possibile gamma dei significati 


L'essere costituito da segni rende il testo RIPETIBILE, può essere trascritto più 
volte e in modi diversi rimanendo comunque lo stesso testo 


Funzione della filologia > conservare il più possibile la forma originale del testo ( 
alterazione ad opera dei copisti) quindi la natura del testo è condizionata dalla 
sua produzione e diffusione ( solo a patto di alterarlo un testo può sopravvivere 
nel tempo) 


CARATTERISTICHE DEI TESTI SCRITTI : 


1. L'emittente può avere un destinatario preferito ma è consapevole che 
potrebbe essere letto da altri 

2. Nonsi può avere il feedback 

3. Il testo può essere letto più volte in maniera totale o parziale 

4. Il testo può essere letto anche in contesti diversi 


IL CONCETTO DI RIPETIBILITÀ 


Diventa fondamentale in campo informatico ( portabilità ) ossia il testo può essere 
scritto in caratteri e materiali , supporti diversi ma rimanere lo stesso testo 


Ogni realizzazione scritta è riflesso di un testo solamente mentale ( per segre il 
testi non è una realtà fisica ma un concetto limite ) 


Testo = materialità + immaterialità , nel medioevo infatti textus significava 
contenuto + aspetti materiali del supporto e tipologia di scrittura 


Testo = sistema con più sottosistemi 
CARATTERISTICHE DEL TESTO INFORMATICO 


1. Fluido : mantiene attivo il circolo scrittura- letture- riscrittura 
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2. Multimediale: contaminato da altri codici ( visivo , sonoro) 
3. Mobilità: consente percorsi plurimi di lettura ( ipertesto) 


e Il termine libro indica un insieme di fogli, manoscritti o a stampa, riuniti e 
cuciti insieme, protetti attraverso l'applicazione di una coperta o di legature 
più complesse, fatte di diversi materiali (carta, cartoncino, pelle, 
pergamena, legno). 


Il latino liber indicava, in origine, uno degli strati interni della corteccia dell'albero, 
utilizzato come materiale scrittorio. 


Come sinonimo di libro si utilizza oggi volume, 


e maillatino volumen indicava inizialmente il rotolo di papiro avvolto intorno 
a un’assicella di legno o di avorio. 


Nella terminologia del libro a stampa il termine volume può anche designare, con 
riferimento al contenuto, un’opera suddivisa in più tomi. 


Il termine codice indica il libro manoscritto, i cui fogli sono piegati in due e inseriti 
uno dentro l’altro a formare diversi ‘fascicoli’, poi cuciti insieme. 


In particolare la parola codice si usa per indicare i libri antichi, soprattutto 
medievali, mentre per quelli moderni, posteriori all’invenzione della stampa (sec. 
XV), si preferisce il termine manoscritto. 


Quest'ultimo definisce anche tutti i documenti non in volume scritti a mano. 


| materiali scrittori sono: i supporti fisici sui quali è stata vergata la scrittura; gli 
strumenti di scrittura; le sostanze scriventi. 
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Nello studio della filologia italiana si incontrano tra i supporti la pergamena e la 
carta; tra gli strumenti il calamo e la penna; tra le sostanze scriventi l’inchiostro 
nero o bruno. 


La pergamena, chiamata anche ‘cartapecora’ o ‘membrana’, è costituita da pelle 
animale (di capra, pecora o vitello), macerata nella calce, rasata e levigata, infine 
rifilata per ottenerne i fogli sui quali scrivere. 


Il foglio pergamenaceo possiede un lato più scuro e uno più chiaro, corrispondenti 
rispettivamente al lato del pelo dell’animale e a quello della carne. 


Nei libri in pergamena le facciate affrontate di due carte (cioè la pagina sinistra e 
quella destra del libro aperto), presentano entrambe o il lato carne o il lato pelo, 
per ottenere omogeneità cromatica (Regola di Gregory). 


Spesso i fogli di pergamena venivano riutilizzati rimuovendo la scrittura originaria 
(chiamata scriptio inferior) tramite raschiatura; in questi casi il codice o il foglio 
riutilizzati vengono chiamati ‘palinsesti’. 


La carta è un materiale ottenuto macerando le fibre vegetali recuperate dai tessuti 
o ricavate direttamente dalle piante; tale preparazione si lascia sgocciolare su una 
‘forma’ e quindi seccare per ottenere il ‘foglio’. 


La diffusione della carta (utilizzata in Italia a partire dal sec. XII), per la sua 
economicità restrinse l’uso della pergamena, che continuò ad essere impiegata per 
i codici di maggior pregio. 


Con il termine carta (abbreviato c. al singolare e cc. al plurale), si indica anche 
ciascuna delle due metà in cui veniva piegato un foglio di grandi dimensioni, prima 
di essere inserito in un fascicolo per costituire le pagine di un libro. 


Nei codici antichi le due facciate di ciascuna carta vengono indicate con i termini 
recto per la facciata anteriore (abbr. r) e verso per la facciata posteriore (abbr. v). 
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e Ilcalamo è uno stelo vegetale cavo o un tubicino metallico con l’estremità 
affilata, adoperato per scrivere ad inchiostro. 

e Il termine penna indica in senso generale qualsiasi strumento impiegato per 
scrivere ad inchiostro, ma in origine indicava una penna di volatile (in 
genere d’oca) temperata. 


La colorazione scura degli inchiostri era ottenuta dall’utilizzo del carbone o di 
soluzioni chimiche a base di ferro o rame. 


Altre colorazioni, soprattutto il rosso, venivano utilizzate per dare evidenza 
alle lettere iniziali (‘capilettera’), ai titoli dei capitoli e a particolari parti del 
testo (‘rubriche’). Nel caso dei capilettera il copista o l’autore lasciavano il 
lavoro a un ‘rubricatore’, segnando nello spazio vuoto una lettera di piccole 
dimensioni, che serviva come guida (‘lettera guida’). 

I filologi e gli studiosi contemporanei nei casi in cui l'inchiostro non sia più 
leggibile, perché sbiadito o scomparso, utilizzano la cosiddetta ‘lampada di 
Wood'”, a raggi ultravioletti, che vengono riflessi dai residui metallici 
dell’inchiostro. 


I fascicoli - rilegati tra di loro sul dorso - sono i principali elementi costitutivi di un 
codice. Ogni fascicolo è formato da una serie di fogli rettangolari piegati a metà 
per formare quello che viene chiamato bifolio; i fogli piegati a metà sono inseriti 
uno dentro l’altro (come le pagine di un quotidiano). 


Ciascuna metà del bifolio si chiama carta e viene numerata come unità e non per 
singola facciata: avremo cioè la carta 1 recto (quella che precede nella lettura) e 1 
verso (quella che segue), e non le pagine 1 e 2 come nella numerazione moderna. 
Per questo il sistema di numerazione antico si chiama cortulazione, quello 
moderno paginazione. 


All’interno di una carta lo spazio occupato o destinato ad essere occupato dalla 
scrittura è detto i ; esso veniva delimitato tramite linee 
tracciate a secco con una punta di piombo. 
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Un codice può essere detto, sulla base del materiale di cui sono fatti i fascicoli che 
lo compongono: membranaceo, se i fascicoli sono tutti di pergamena; cartaceo, se 
sono tutti di carta; misto, se sono state usate entrambe le materie. 


In funzione dello stato di conservazione dei fascicoli, invece, il codice può dirsi: 
mutilo, se uno di essi è andato perduto totalmente o parzialmente; acefalo, se tale 
perdita si colloca all’inizio del codice. 


In base alla provenienza e al contenuto delle sue parti, inoltre, un codice può 
essere: composito, se è il prodotto dell’aggregazione di due codici di provenienza e 
di epoche diverse; raccogliticcio, se è formato da carte sciolte, spezzoni e 
frammenti di manoscritti vari anche se di uno stesso autore. 


Della storia del codice, delle sue forme e dei suo modi di costituzione si occupa 
una disciplina specialistica: la codico 


La scrittura è il mezzo attraverso il quale un testo è stato registrato e tramandato. 
È frutto dell’attività dello scriba o amanuense o copista. Esistevano copisti di 
mestiere, se lavoravano su commissione, o per passione, se lo facevano per diletto 
o per interesse personale verso il testo. | primi erano portati a copiare 
meccanicamente e fedelmente, mentre i secondi in alcuni casi intervenivano 
liberamente sul testo, cercando di correggerlo e di migliorarlo. 


Le scritture utilizzate nell’antichità erano realizzate seguendo norme e stili 
prestabiliti in uso in una determinata epoca e in un determinato territorio, tanto 
da costituire tipi di scrittura specifici anche per i diversi ambiti ai quali dovevano 
essere applicati: esistevano scritture cancelleresche, per i documenti giuridici, e 
scritture librarie, per la produzione letteraria e per i testi liturgici. 


Negli ultimi decenni del sec. XI si iniziò a formare un tipo di scrittura detta gotica o 
più propriamente /ittera textualis, che verrà utilizzata fino alla fine del sec. XV. 


La caratteristica assunta da questa scrittura nell’Europa settentrionale fu l’aspetto 
spigoloso e spezzato delle linee, nato dall’adozione di un tipo di penna di volatile 
con una punta tagliata obliquamente. In Italia la /ittera textualis assunse, però, 
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forme più morbide e rotondeggianti, soprattutto nell’area tra la Toscana e l'Emilia, 
dove nel sec. XII si sviluppò un particolare tipo di gotica, più grande, meno ricca di 
abbreviazioni, con poche aste discendenti sotto al rigo e nel complesso molto più 
armoniosa della gotica transalpina. 


Esempi di textualis transalpina (A) e rotunda italiana (B) 


A 


true qu Dirt Capienza unant n 
gue ampramus ui fene pretatem. 


ut et hoc q(uo)d dixit sapiencia virtute(m) 
in genere accipiamus in specie pietatem 


qmponittatoibooLcebo tree) 


et peniteat o(mn)ib(us) dieb(us) vite sue 


Mentre la complessa textualis era la scrittura degli studiosi di arti, diritto, teologia 
e medicina, che scrivevano in latino, in Italia la cultura laica collegata alle 
professioni cittadine, come quelle dei notai e dei mercanti, continuava la 
tradizione della scrittura carolina, molto limpida e ordinata. 


Nascevano così da questi professionisti la scrittura cancelleresca (nella quale 
vennero vergati in Toscana, da Francesco di ser Nardo da Barberino, alcuni 
eleganti codici della Commedia dantesca), e la mercantesca (usata anche per 
alcuni testimoni del Decameron), scritture che accompagnano appunto la nascita 
della letteratura in volgare. 


Accanto a queste forme si sviluppa anche una scrittura a metà strada tra la 
textualis e le scritture di uso più quotidiano e privato, la semigoticasca, la 
semigotica 
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> Nella seconda metà del sec. XIV si manifestò una decisa reazione alla 
scrittura testuale tipica del libro gotico-universitario, che portò al recupero 
dell’antica scrittura carolina. 


Francesco Petrarca fu tra i primi a manifestare insofferenza verso i prodotti 
letterari della sua epoca, esprimendo in diverse lettere a Boccaccio 
(Familiares, XVIII, 3 e XXIII, 19) apprezzamento per la scrittura antica semplice e 
chiara e un giudizio negativo nei confronti della textualis, troppo serrata e ricca di 
elementi ornamentali. 


Egli usò la semigotica per le sue opere latine e la cancelleresca per quelle in 
volgare. Sul suo esempio anche Boccaccio passò da una gotica toscana di piccolo 
formato alla semigotica, ma meno ordinata di quella di Petraca e meno composta 
sul rigo. 


La vera riforma in direzione della rinascita della carolina fu effettuata a Firenze tra 
la fine del Trecento e l’inizio del Quattrocento da Coluccio Salutati, Poggio 
Bracciolini e Niccolò Niccoli. 


I primi due sperimentarono la scrittura antiqua, che riprendeva ed imitava le 
lettere più caratteristiche della carolina, facendo uso di una spaziatura regolare tra 
le lettere e le parole, riducendo le abbreviazioni, reintroducendo i segni di 
interpunzione antichi e inventandone di nuovi (probabilmente si deve a Salutati 
l'invenzione delle parentesi). 


Niccoli invece tentò di mescolare la scrittura umanistica a elementi della 
semigotica. 
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Esempi di littera antiqua di Poggio (A) e corsiva di Niccoli (B) 


A 
no queam TILE MONE uolunmtumue 
quer quo qui 
no(n) queam, quo tua more(m) geram voluntati, ut 


ex bof enim fare confisssdo nitium 


ex his enim fere consuetudo initium 


L’abbreviazione (o ‘abbreviatura’ o ‘compendio’) è una riduzione grafica della 
parola in uso nella scrittura antica, utile a risparmiare tempo e materiale scrittorio. 


Le abbreviazioni utilizzate già epoca romana e fino a tutto il Medioevo non sono 
arbitrarie, ma fanno parte di un sistema tachigrafico (gr. tayxùg «veloce») - detto 
anche brachigrafico (gr. Bpayxùg «breve») - regolato da norme generali. 


Tutte le abbreviazioni in uso in epoca medievale, sia di parole latine che in volgare, 
sono riconducibili a due tipologie fondamentali: 


* Abbreviazioni per troncamento 
e Abbreviazioni per contrazione 
Le lettere omesse vengono indicate tramite segni abbreviativi 


L’abbreviazione per troncamento sostituisce con un segno abbreviativo la parte 
finale della parola, ma con l’uso del volgare e la perdita delle desinenze nominali e 
verbali del latino, l'applicabilità del sistema si è molto ridotta. 
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Una tipologia di troncamento ancora in uso ai giorni nostri è costituito dalle sigle, 
nelle quali la porzione di parola omessa è indicata dal punto 


a ( (AG) Anno Christi,- 
Di Ante Christum xIvV 
(ac) anno cur 
a_c. rente XVI 
(ac) I auditoris 
ACI camerae |[MNo- 
tarius] * XVI 
Ac. (Ac) Accursius 
| (abbr. giur.) XxIvV 
È (ARC) Augustus 
AEC et Caesar 


” _- ea e" 


dò. + (ADI) Anno Do- 
minicav Incar- 
-—— È nationis xmnr m. 


CM (cm Givitatis 


Mediolani xt f, 
C.M (CM) Chirurgicae Ma- 


gister, - Congrega- 
zione [della] Missione 


D '(D)Deus,- Dominus, 
i - Dedit, - Dicit 


D (1>) Distinetio, Di- 
? gestum (abbr.giur.) 
FICA xy 
(D)Digerere,siccare 

x (abbr. med.) xviti 


Esempi di troncamento di parole latine segnalato tramite linee oblique, o curve, 


che intersecano le lettere della parola abbreviata 
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e SUMAUS, 


L’abbreviazione per contrazione è la forma di abbreviazione più frequente nei testi 
in volgare. Consiste nell’omissione degli elementi centrali della parola e la 
sostituzione di essi, in genere, con trattino o con letterina soprascritta alla parola 
abbreviata. 


La contrazione può essere: 


‘Pura’, quando conserva solamente la prima e l’ultima lettera della parola. 


ds — Deus 

nr = noster 

nm — nostrum, numerum 
oi — omni 


ess: Br == mater, magister 


‘Mista’, quando conserva anche alcune delle lettere intermedie. 


Ess.: 
ds. — Deus 
nr = noster 
nm — nostrum, numerum 
oi, — omni 


mr s- mater, magister 


La lineetta retta o leggermente curva è il segno abbreviativo più frequente, e può 
assumere significati diversi in relazione alla sua posizione. 
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Quando è soprascritta alla parola abbreviata indica la mancanza delle lettere M o 
N. 


= dice(m)bre 


dh =: fondame(n)to; 
i(n) questo; 


don(n)a. 


Quando la lineetta è sovrapposta o taglia in gamba le lettere Pe Q ha i seguenti 


significati: 
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Inoltre P e Q quando sono tagliate trasversalmente da una linea obliqua uncinata 


o sono sormontate da un segno ondulato simile a un punto interrogativo 


possono assumere i seguenti significati : 
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Le vocali soprascritte a una consonante della parola abbreviata indicano oltre alla 
stessa vocale mancante, l’assenza della R. 


Stanno quindi per ar, er, ir or, ur oltre che per ra, re, ri, ro, ru. 


Ess.: 
mitiso — martis ques — fractione 
eu = certum gx = grex 
ci)stats — circumstantias eginu — egrìtudinum 
îotis. = fortis eg°ni = egrotationi 
figrat = figuratum prde* — prudentia. 


Le note tironiane sono segni grafici con un significato proprio e definito, che si 
fanno risalire all’invenzione di Tirone, liberto romano collaboratore di Cicerone. 


Nei manoscritti medievali e in volgare si utilizzano il segno simile al numero arabo 
7, che sostituisce la congiunzione et o e, e il segno simile al numero 9 (o a una C 
rovesciata), che ha il significato di con, com e cum. 


Entrambi vengono utilizzati sia nella forma isolata che per sostituire le 
corrispondenti vocali o sillabe di parola. 


4 


= con, com, cum, cun, 


= (con)sigli 


7Òict edicti 
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La stampa a caratteri mobili viene inventata dall’orafo tedesco di Magonza 
Johannes Genfleisch di Gutenberg (1394 ca. - 1468). L'invenzione si basa sulla 
produzione in serie di singole lettere di metallo in rilievo (i tipi), che combinate 
insieme su una matrice compongono le righe e le pagine che verranno impresse 
sulla carta, dopo l’inchiostratura, con l’ausilio di un torchio. 


Il primo libro stampato da Gutenberg è la Bibbia detta «delle 42 righe», dal 
numero di righe stampate per pagina, prodotta nella tiratura di circa 180 copie, in 
parte su pergamena, tra il 1452 e il 1455. 


In Italia la stampa viene introdotta dai tedeschi Conrad Sweynheym e Arnold 
Pannartz nel monastero di Santa Scolastica a Subiaco, vicino Roma, dopo il 1460. 


Qualche anno dopo un altro tedesco, Giovanni da Spira, impianta la prima 
tipografia veneziana. Il fratello Vindelino da Spira nel 1470 realizza la prima 
edizione a stampa (editio princeps) del Canzoniere di Francesco Petrarca. 


Nel 1501 a Venezia Aldo Manuzio inizia a stampare una collana di piccolo formato 
e sperimenta un carattere tipografico detto ‘corsivo aldino’, che si ispira alla 
scrittura manuale dei codici umanistici. 


Poiché le pagine del libro si formavano piegando più volte un foglio di grande 
formato su cui era già stato impresso il testo, bisognava preparare una matrice 
metallica, detta forma, che prevedesse l’esatta disposizione delle pagine perché 
queste corrispondessero nella giusta sequenza dopo la piegatura 
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a 
I 
Di 
(GO, 


Ad allestire la copia modello era il proto, che fungeva da direttore dell’officina 
tipografica. Il testo di partenza poteva essere la stampa di un’edizione precedente 
dell’opera o un manoscritto. La composizione vera e propria della forma - sulla 
base del modello allestito dal proto - spettava al compositore, che prendendo i tipi 
dai cassettini che aveva di fronte (disposti in un ordine prestabilito e 
standardizzato), li inseriva nel compositoio in ordine inverso, da destra verso 
sinistra, perché la stampa è un sistema di riproduzione speculare. 


Il compositore è una figura assimilabile al copista, e il suo lavoro, come quello del 
copista, era soggetto a tipologie di errori definibili sulla base delle fasi del suo 
lavoro. | momenti chiave della sua azione erano: la lettura del testo; la 
memorizzazione; la selezione dei caratteri dai cassettini; il loro trasferimento nel 
compositoio. 


Nella stampa a caratteri mobili le matrici, composte di singoli caratteri metallici (i 
punzoni), sono continuamente modificabili e correggibili. 
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Dopo il controllo della forma da parte del correttore era possibile ovviare a sviste 
ed errori, o apportare variazioni dovute a ripensamenti dall’autore, mediante 
sostituzione dei caratteri di piombo. Spesso, però, il controllo avveniva dopo 
l'impressione di un certo numero di fogli, che per motivi economici non venivano 
scartati. In questo modo confluivano nella medesima edizione anche esemplari 
con varianti che testimoniano uno stato della stampa non definitiva, chiamate 
perciò varianti di stato. 


Poteva accadere anche che a distanza di tempo, o simultaneamente, l’editore o 
l’autore immettessero sul mercato la stampa di una stessa edizione aggiungendo o 
sottraendo parti preliminari, dediche, indici o sostituendo il frontespizio; in questo 
caso non si ha una diversa edizione dell’opera ma una nuova emissione della 
stessa edizione. 


L’archivio è il complesso dei documenti prodotti o acquisiti da organi e uffici dello 
Stato, da enti pubblici, da istituzioni private, da famiglie e da persone durante lo 
svolgimento delle proprie attività. 


I documenti in esso contenuti devono essere classificati e ordinati in maniera 
razionale e funzionale, per consentirne il reperimento e la consultazione. 


Originariamente erano considerati documenti archivistici solamente le 
testimonianze scritte di fatti di natura giuridica (cioè gli atti giuridici sia pubblici 
che privati), ma un’accezione più ampia include anche materiali come 
corrispondenze, fotografie, manoscritti, appunti privati ecc. 


L'Archivio di Stato è un ente di conservazione dei documenti presente in ogni 
capoluogo di provincia d’Italia. Conserva i documenti delle amministrazioni degli 
Stati preunitari e quelli delle amministrazioni periferiche del Regno d’Italia e 
dell’attuale Repubblica Italiana, che periodicamente vengono versati in Archivio 
per essere ordinati e resi consultabili. 


Gli Archivi di Stato conservano anche i fondi delle corporazioni religiose soppresse 
dopo l’Unità d’Italia e molti fondi archivistici di famiglie nobiliari, che insieme ai 
documenti più antichi delle amministrazioni preunitarie (spesso in pergamena), 
costituiscono un patrimonio storico molto importante. 
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Gli Archivi di Stato possono conservare testimonianze rilevanti sul piano filologico 
soprattutto per quanto riguarda le notizie biografiche sugli autori dei primi secoli 
della letteratura in volgare, e testimonianze linguistiche sulla lingua italiana delle 
origini, tramandate soprattutto da testi di carattere privato, giuridico o religioso. 


Tra gli archivi privati quelli che interessano particolarmente la filologia della 
letteratura italiana sono gli archivi letterari. 


Essi sono costituiti da tutti quei materiali che gli scrittori selezionano e raccolgono 
nel corso della propria vita, come diari, carte private, lettere, scritti di altri autori, 
ma anche libri, riviste e fotografie. 


Particolare importanza assumono quei materiali archivistici in stretta relazione 
con la loro attività creativa, come manoscritti, taccuini di appunti, abbozzi e bozze 
di stampa, fino alle edizioni postillate per le eventuali ristampe, indispensabili per 
ricostruire le fasi del percorso compositivo delle singole opere attraverso 
ripensamenti, correzioni e riscritture. 


Come oggetto di studio da parte della disciplina archivistica gli archivi dei letterati 
e degli scrittori costituiscono un’acquisizione recente, ancora in fase di studio per 
quanto riguarda le modalità di classificazione e ordinamento dei materiali e di 
conservazione. 


La prima studiosa italiana a creare un centro di aggregazione dei fondi archivistici 
d’autore è stata Maria Corti che a partire dal 1969 cominciò a raccogliere materiali 
autografi (inizialmente di Montale e Gadda), presso il Fondo Manoscritti 
dell’Università di Pavia. 


Altri luoghi di conservazione rilevanti sono: 


e Il centro APICE (Archivi della Parola, dell’Immagine e della Comunicazione 
Editoriale) dell’Università degli Studi di Milano; 


e L’Archivio del Novecento dell’Università La Sapienza di Roma; 
* La Biblioteca Nazionale Centrale di Roma; 


* L’Istituto di Studi pirandelliani e sul teatro contemporaneo di Roma; 
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e L’Archivio del Novecento della Biblioteca Universitaria di Genova; 


* Il Centro Studi di Letteratura italiana in Piemonte Guido Gozzano — Cesare 
Pavese dell’Università degli Studi di Torino; 


e Il Centro Studi Piero Gobetti di Torino; 


* Casa Carducci, sezione della Biblioteca dell’Archiginnasio di Bologna. 


: decorazione 
Rubriche in rosso (si tratta normalmente di rubriche attributive: solo 
sporadicamente viene indicato il tema del testo). Iniziali rabescate in 
rosso e azzurro alternatamente. | segni di paragrafo sono impiegati 
per indicare l'inizio delle strofe di canzoni e ballate; nel corso 
della Vita Nuova sono usati anche per segnare il ritorno alla prosa 
dopo i testi poetici. Si hanno iniziali rabescate di dimensioni maggiori 
all'inizio delle sezioni di canzoni e ballate di Guido Guinizzelli (c. 1r), 
Guido Cavalcanti (3r), Dante (29r) e Cino da Pistoia (39r), nonché per 
l'incipit della Vita Nuova (7r). In evidenza anche l'inizio della sezione 
di autori della scuola poetica siciliana, per quanto l'iniziale sia di 
dimensioni leggermente inferiori. 
legatura 
Cartoni rivestiti di pergamena verde con filettature d'oro e lo stemma 
dei Chigi in oro sui due lati. Sul dorso reca il titolo "Canzonero antico". 
La legatura è forse stata eseguita nel secolo XVII. 


Cartulazione moderna in alto a destra, quasi tutta a matita, da 1 a 130, 
comprendente i fogli di guardia e le altre carte aggiunte posteriormente. Le 
escludono due numerazioni meno recenti a penna da 1 a 121 (seguite dalla 
cartulazione più moderna, stampigliata in basso a destra): la più antica, del secolo 
XV, leggibile solo a tratti per rifilatura del codice; la seconda, di mano dei secoli 
XV-XVI, in cifre parte romane parte arabe, è stata talora erasa. 


Esempio di codex, composto da un unico fascicolo, formato da fogli piegati in 
quarto. La maggior parte dei codici, esattamente come i libri moderni, era invece 
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composta da fascicoli diversi (di 4, 8 o 16 fogli) rilegati insieme l’uno accanto 
all’altro. L’illustrazione mostra come un tipico fascicolo di quattro pagine possa 


essere ottenuto da un singolo foglio di papiro, di pergamena o di carta, tramite 
piegatura e taglio. 


Il libro è costituito essenzialmente da un insieme di fascicoli cuciti tra loro 
seguendo l’ordine corretto di successione delle carte, che unitamente alle 
copertine esterne e mediante l’ausilio di un telaio ne completano l’impaginazione. 
Nel Tardo Medioevo la rilegatura veniva realizzata dal cartolaio o dal rivenditore 
di libri. Per l'Alto Medioevo, quando il libro era produzione quasi esclusiva 
dell’ambito monastico, la rilegatura era fatta da uno qualsiasi dei membri della 
comunità che fosse in grado di portarla a compimento. Nel corso dell’intero 
Medioevo, tuttavia, i manoscritti venivano cuciti utilizzando fascette, cinghie o 
spaghi uniti orizzontalmente ad angolo retto al dorso. 


La cucitura è l'operazione maggiormente lunga nella rilegatura. | metodi per cucire 
i fascicoli variano da secolo a secolo così come da luogo a luogo, qualche volta col 
punto strega, altre con Segnatura, altre andando intorno alle fascette una o più 
volte, o attraverso fessure praticate nelle fascette stesse. La Cassa dei manoscritti 
medioevali era generalmente di legno. La quercia era comunemente usata in 
Inghilterra e Francia, mentre pino e faggio si attestano in Italia, tanto da rendere i 
manoscritti così realizzati più leggeri di quelli nordeuropei. 


L'originale è il testo che corrisponde alla volontà dell’autore. 
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Non sempre l’originale è costituito dal manoscritto autografo dell’autore, ma si 
considerano originali anche il manoscritto vergato da altri sotto il suo controllo 
(caso in cui l'originale è detto idiografo), e iltesto a stampa da lui controllato e 
approvato. 


Quando l’originale è perduto ed è tramandato da copie, tocca alla critica testuale 
(o ecdotica), ricostruirne «la forma il più possibile vicina all’originaria, cioè a quella 
definitiva voluta dall’autore allorché ‘pubblicò’ la sua opera, ossia permise che se 
ne traessero copie e che si diffondesse». (F. Brambilla Ageno, 1975) 


Il prodotto della critica testuale è l'edizione critica, che ha lo scopo di pubblicare il 
testo libero da tutte le imperfezioni e le alterazioni subite nel tempo e di 
documentare il lavoro svolto dal filologo, che in questo caso viene detto curatore 
(o editore critico). 


La tradizione è il complesso delle testimonianze manoscritte o a stampa, che 
hanno tramandato il testo nel tempo. 


Le singole copie di un testo, che costituiscono la tradizione di un’opera, si 
chiamano testimoni e il testo in essi contenuto è detto testo tràdito (cioè 
trasmesso, tramandato). 


Ogni singolo passo del testo tràdito preso in considerazione dal filologo viene 
detto /ezione (da intendere nel significato di ‘ciò che si legge’ in quel determinato 
testimone). 


Si considerano copie i manoscritti e gli esemplari di un’edizione a stampa diversi 
dall’originale. 


Si chiama apografo la copia tratta direttamente dall’originale (ma si tende a usare 
questo termine nel senso generico di copia). 


Il termine antigrafo indica comunemente la copia manoscritta da cui è tratta 
un’altra copia. 
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Con il termine variante si indica ogni lezione di un testimone, anche minima, che 
presenti divergenze rispetto ad altri testimoni della tradizione di un testo. 


Nel caso di tradizioni prive di originale, dove manca quindi il riscontro diretto della 
volontà dell’autore, alcune varianti possono rivelarsi guasti apportati al testo dalla 
tradizione e quindi errori. 


Nel caso in cui si conservi l’originale, le varianti mostrano le fasi dell’elaborazione 
del testo da parte dell'autore e hanno tutte carattere di autenticità. 


Si definisce errore qualsiasi /ezione presentata da un testimone che si 
riscontri essere diversa dalla volontà dell’autore. 


Esistono errori evidenti ed errori difficili da classificare come tali, perché 
nonostante la lezione non corrisponda alla volontà dell’autore, il testo risulta 
comunque dotato di senso. 


Le varianti si possono classificare in due prime tipologie di base: 


* Levo fi, che riguardano elementi del testo come il lessico e la 
sintassi (la sostituzione di parole o l’inversione del loro ordine all’interno del 
periodo), e gli spostamenti, le aggiunte e le soppressioni anche ampie di 


porzioni di testo. 


* Le varianti formali, che riguardano la superficie del testo, cioè la grafia delle 
parole, la loro rappresentazione fonetica e l’uso dei segni diacritici, ma 
anche i segni paragrafematici, come la punteggiatura, le maiuscole e gli 
accenti. 


* Levoarianti di tradizione sono quelle che si possono riscontrare nelle copie di 
un testo il cui originale è andato perduto (sono da imputare, almeno in via 
ipotetica, alle sviste del copista). 


e Alcune coppie o gruppi di varianti di tradizione possono risultare adiafore (0 
equivalenti), cioè tra di esse è impossibile per il curatore operare una scelta 
in assenza di un un originale che attesti la lezione corretta. 
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* Levarianti d'autore (o redazionali) sono quelle che si possono far risalire 
all’autore stesso, apportate in una delle fasi della stesura e revisione del 
testo, o di successiva rielaborazione, e sono importanti per capire la genesi e 
il processo elaborativo del testo. 


* Le varianti d’autore sono dette alternative quando l’autore, dopo aver 
registrato nel suo manoscritto una o più varianti, non ha effettuato una 
scelta. 


e Nelcasoin cui si possieda l’autografo è anche possibile distinguere varianti 
immediate, se apposte all’atto stesso della stesura del testo, e varianti 
tardive, se aggiunte in una fase di correzione successiva. Le varianti 
immediate in genere si trovano sulla riga di scrittura accanto al testo cassato 
che esse correggono, mentre quelle tardive sono soprascritte, sottoscritte o 
ascritte (a sinistra o a destra del testo), ma è possibile distinguerle con 
certezza solamente nel caso in cui l’autore abbia utilizzato due penne 
diverse. 


Gli errori possono essere volontari, quando il copista decide volontariamente di 
modificare il testo del suo modello, e involontari (0 meccanici), quando il copista li 
provoca senza rendersene conto, a causa di meccanismi psicologici attivi durante 
l’attività di copiatura. 


Il processo di copiatura prevede quattro passaggi: la lettura del testo, la 
memorizzazione, l’autodettatura e la scrittura. 


Ciascun passaggio può essere influenzato da fattori (Ie condizioni di luce, lo stato 
del testo preso come modello, la stanchezza di chi scrive, la distrazione), che 
possono causare errori ottici, che si concretizzano soprattutto negli errori detti 
paleografici (o errori per travisamento grafico), consistenti nel confondere i segni 
grafici simili ma di valore diverso, frequenti nelle scritture antiche. 
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Mancata comprensione da parte del copista dei sistemi di abbreviazione 
delle scritture paleografiche. 


Aplografia: due sillabe o gruppi di lettere uguali o simili vicine vengono 
ridotte a una sola (es.: statale diventa stale). 


Dittografia: una sillaba o un gruppo di lettere viene raddoppiato (es.: 
sperare diventa sperperare) 


Omeoarchia: omissione del testo compreso tra due parole vicine che hanno 
lo stesso inizio (es.: tradizione e traduzione). 


Omeoteleuto: omissione del testo compreso tra due parole vicine che hanno 
la stessa fine (es.: parenti e attenti), o che sono identiche. 


Saut du méme au méme (‘salto dal medesimo al medesimo’): come 
l’omeoarchia e l’omeoteleuto consiste nell’omissione di una porzione di 
testo compreso tra due parole o tra due frasi uguali o molto simili. 


Anticipo: nell’autodettatura di una frase appena letta il copista anticipa la 
posizione di una parola che sta alla fine del periodo. 


Ripetizione: nell’autodettatura una parola oltre ad occupare il proprio posto 
prende anche quello di una parola che segue. 


Banalizzazione: sostituzione di un testo dal senso difficile o di una parola 
rara o ricercata con una semplificazione per approssimazione del concetto 
(in questi casi il curatore dovrebbe preferire la lectio difficilior). 


Alcuni errori possono aiutare il curatore a stabilire l’esistenza di rapporti di 


‘parentela’ tra i testimoni conservati di una tradizione. Sono i cosiddetti errori 


guida (o errori direttivi o errori significativi). 


Nell'ambito di questa tipologia si distinguono: 


L’errore congiuntivo: presente in due o più testimoni, prova che essi sono 
collegati, derivando uno dall’altro o entrambi da un comune ascendente 
(questo è valido solo se è dimostrabile che due copisti non possano 
compiere quel tipo di errore in modo indipendente). 
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e L’errore separativo: presente in un testimone, ma non in un altro, può fare 
escludere che essi siano collegati. 


*  L’errore monogenetico: tipologia di errore in cui difficilmente possono 
incorrere due copisti in maniera indipendente. Conferma che due o più 
testimoni sono collegati. 


* Errori poligenetici: Tipologia di errore comune, in cui i copisti possono 
incorrere indipendentemente l’uno dall’altro. Non è sufficiente a dimostrare 
una parentela tra due o più testimoni che presentino tale errore. 


IL METODO DI LACHMANN 


Una volta effettuata la ricognizione dei testimoni si rende necessario il loro esame 
approfondito, solo comparando le differenze è possibile tentare di ricostruire 
qualità originaria. Comparare significa confrontare i testimoni parola dopo parola ( 
la collatio è il Momento dell'analisi comparativa dei testi trasmessi. Se i testi 


collazionati non sono eterogenei + DIVERGENZE TESTUALI : 


e Natura grafica 

e Grafico culturale 
e Fino morfologica 
e Sostanziale 


La variante è una possibilità alternativa del testo che non ne turba il senso 


L'errore è una lezione che giudichiamo l'autore non avrebbe mai coscientemente 
fatta propria perché linguisticamente inaccettabile o contraria alla logica oppure 
incompatibile con quanto egli poteva conoscere. 


Per stabilire i rapporti esistenti tra i testimoni ci si basa sugli errori 3 gli errori 
guida. Un errore comune a più testimoni ( errore congiuntivo) si considera errore 
guida se è molto improbabile che quei testimoni vi siano potuti incorrere 
indipendentemente e dunque è necessariamente un errore ereditato da un 
precedente comune . Un errore presente in un testimone e non in un altro ( 

) è un errore guida se è molto improbabile che in quello 
che ne è privo la lezione corretta sia stata ripristinata per congettura. La presenza 
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di almeno un errore congiuntivo indica parentela fra i testimoni, quella di un 
separativo estraneità. 


2 postulatiò> 


1. L'originale è per definizione privo di errori 
2. Non esiste passaggio di copia che non comporti l'introduzione di almeno un 
errore significativo 


LETTERE DELL'ALFABETO LATINO MINUSCOLE esemplari che si suppone siano 
esistiti in base al riscontro di quelli disponibili. 


MAIUSCOLE > esemplari esistenti 
Con OMEGA * originale perduto 
Con X l’archetipo ( antecedente da cui la tradizione conservata dipende) 


Subarchetipo+ è il manoscritto che fa da capostipite a una famiglia di 
manoscritti 


Apografo è copia dell’originale o manoscritto che è copia di un altro 
Antigrafo 3 esemplare da cui un manoscritto è stato ripreso 


CODICE descritto-> manoscritto che nello stemma risulta essere copia di un 
altro manoscritto posseduto 


Se lo stemma è TRIPARTITO ( recensio chiusa ) criterio della maggioranza ( 
stessa lezione in rami diversi) 


Se lo stemma è BIPARTITO ( recensio aperta ) lectio facilior / difficilior o usus 
scribendi 


In caso in cui tutte le lezioni si definiranno errate > emendatio ope ingenii 
Oppure corruzioni da una forma non attestato + diffrazione 


Note parallele al testo con il fine di documentare e giustificare le scelte 
effettuate dall'editore . Vengono elencate le lezioni non accolte con 
l'indicazione della sigla del testimone a cui esse appartengono ( APPARATO 
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critico negativo) / famiglia di testimoni portatori della lezione messa a testo ( 
APPARATO critico positivo) 


LA FILOLOGIA D'AUTORE 


Si designa l'insieme di metodi e problemi relativi all'edizione di opere conservate 
da uno o più manoscritti 


IL MANOSCRITTO MODERNO varianti d'autore sopravvivono anche all’interno di 
una tradizione costituita da sole copie ma spesso capita di trovarle quando si ha a 
che fare con originali . Il manoscritto con l'invenzione della stampa ha smesso 
lentamente di servire a diffondere la conoscenza di un’opera però ha continuato a 
servire da supporto alla produzione del testo , dai primi APPUNTI alla stesura 
pulita che va in tipografia. In età moderna vengono conservati abbozzi e minute ( 
nonostante si possa pensare tendano a scomparire in quanto qualcosa di 
provvisorio rispetto al testo) 


Fenomeno tipico della nostra età > si è diffusa l’abitudine di creare un vero e 
proprio archivio privato contenente documenti e carteggi, alla morte dell'autore 
tale archivio finisce in una pubblica istituzione ( biblioteca es) 


= Occorre fare una distinzione tra materiali preparatori e testi , la distinzione 
riguarda quegli scrittori dell'800 che volendo rispettare il vero storico 
facevano accurate ricerche preliminari. (Verga, Manzoni, Flaubert, Zola ) 
in quanto alla stesura negli ultimi due secoli non vi è quasi scrittore delle cui 
opere non resti documentazione autografa che offre un punto di vista 
privilegiato per indagare il modo di comporre , le ricerche linguistiche, 
stilistiche . 


NEL LABORATORIO DELLO SCRITTORE 


Diverse sono le motivazioni che hanno ispirato ad esplorare il laboratorio 
dell'opera letteraria: l'affermarsi della nozione d’autore e di proprietà letteraria; il 
risveglio delle nazionalità e l'idea che anche scrittori moderni meritino quindi 
edizioni come gli antichi . In Italia la spinta eticopolitica si manifestò nella filologia 
dantesca e promosse lo studio dei problemi editoriali afferenti la trasmissione dei 
testi medievali tramite copie scritte: il dibattito sulla lingua del nuovo stato 
unitario portò ad occuparsi dei promessi sposi anche come testo in movimento e 
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quindi a produrre edizioni che dessero conto del passaggio della prima alla 
seconda stampa. 


Filologia d’autore : pone l’attenzione sul momento creativo e in base ai materiali 
conservati sul rapporto tra autore e testo. Si potrebbe sostenere che in presenza di 
un testo a stampa sarebbe meglio ignorare l'esistenza della relativa 
documentazione manoscritta precedente, privata che sembra anche indiscreto 
indagare ( Proust on voleva che si leggessero i suoi manoscritti, ama questi è stato 
necessario far ricorso perchè l’autore è morto prima di arrivare a completare la 
stampa di una sua opera, e facendo ricordo alle carte famigliari pubblicarono il 
resto). Altro esempio, franz Kafka si aspettava il successo dei brevi testi che aveva 
pubblicato, non dai romanzi i cui manoscritti inediti vennero lasciati ad un amico 
col compito di struggerli. Si potrebbe sostenere che il ricorso agli autografi è lecito 
solo nel caso di opere rimate inedite e non quando esiste la regolare pubblicazione 
a stampa, ma qualora si abbia a che fare con una stesura autografa posteriore e 
differente rispetto a quella stampata è difficile ignorarne l'esistenza. Inoltre chi 
non voleva che occhi indiscreti si posassero sulle su carte le ha distrutte ( come 
pirandello con le novelle per un anno ) . AI contrario Carducci lasciò un archivio 
ordinato con tutti i documenti necessari a ricostruire la storia redazionale, per 
esempio di ciascuna delle Odi Barbare. Quando i carteggi sono prodotti da studiosi 
moderni sono fonte preziosa per la storia degli intellettuali dell'italia unita: 
quando sono prodotti da persone di modesta cultura, presentano una resa del 
parlato che è raro trovare altrove, e devono essere conservati con rigore e rispetto 
verso la forma grafica e fonetica. 


L'avantesto: In filologia francese è l'insieme dei materiali preparatori raccolto, 
decifrati e classificati. E' una ricostruzione di ciò che ha preceduto un testo, 
stabilita criticamente con un metodo specifico. Sono tutti i documenti prodotti nel 
corso della genesi del testo 


nel laboratorio dell'autore:l'edizione genetica di scuola francese ha come obiettivo 
principale la scrittura e il processo , quindi l'identificazione dei meccanismi 
scrittori, la conoscenza degli atti materiali e intellettuali della creatività verbale. In 
filologia italiana l'avantesto assume un senso più ristretto: ci si attiene al senso di 
insieme di dati materiali evitando quello di costruzione mentale basata su quei 
dati. Il testo è il risultato di uno sviluppo di cui ci sono sottratte molte fasi, i 
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meccanismi mentali ci sfuggono, ma invece possiamo dominare lo sviluppo della 
fase scritta, quando possediamo abbozzi e/ o prime copie. 


L'insieme dei materiali che precedono la stesura definitiva è da molti chiamato 
avantesto: ogni abbozzo o prima copia. Quando un manoscritto sia stato ritoccato 
più volte in tempi diversi sarebbe corretto considerarlo come una sovrapposizione 
di sincronie e di testi. 


EDIZIONE GENETICA FRANCESE : L'edizione integrale di tutto l'avantesto è 
sostenuta da studiosi francesi che la denominano edizione genetica, per 
distinguerla dall'edizione di ispirazione genetica che corrisponde al tipo italiano 
testo-varianti. L'edizione genetica gode di favore perchè di molti scrittori si 
conservano autografi abbondanti e non è possibile prendere uno come punto di 
riferimento e segnalare in cosa differiscono tutti gli altri, bisogna pubblicare 
un'entità a se stante. (esempio: dei quaderni di Valery ci sono note sparse, disegni, 
il tutto ha caratteristiche così originali che da sole bastano a richiedere un'edizione 
autonoma). Ci possono essere ragioni di pratica opportunità a favore di edizioni 
separate anche per testi confrontabili. Non ci sono due fasi di uno stesso testo, ma 
si tratta di due testi autonomi perchè le modifiche trasformano l’insieme dello 
scritto e determinano l'esistenza di un altro testo. 


In favore alla riproduzione di tutti i singolo pezzi che compongono l'avantesto, 
spinge il diffondersi della memorizzazione elettronica. Le ricerche sull'avantesto in 
Francia hanno dato nuovo impulso allo studio materiale dei manoscritti spingendo 
ad affrontare nuovi problemi, dalla datazione al riconoscimento automatico delle 
scritture individuali, ai modi di riprodurre gli originali. Con funzione analoga al 
facsimile studiosi francesi hanno sperimentato un'edizione superdiplomatica, che 
produce anche la disposizione topografica della scrittura e i segni accessori quando 
possibile. 


Edizione genetica italiana: Di alcuni celebri originali esistono trascrizioni 
diplomatiche, siano essi manoscritti o libri stampati. Le edizioni diplomatiche sono 
strumenti di lavoro la cui opportunità va valutata volta per volta. Di fronte ad 
autografi antichi è meglio scegliere criteri molto conservativi: della cultura di un 
autore fa parte anche la cultura grafica. A partire dall'età della stampa non sempre 
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importa garantire al lettori esperienza di fatti grafici sui quali una nota può 
informare in modo sintetico, consentendo all'editore qualche modernizzazione. La 
rappresentazione che si basa sul rapporto tra testo e varianti è l'insegna della 
filologia d'autore italiana, anche in presenza di manoscritti autografi. Anche 
l'edizione separata di materiali pertinenti l'avantesto è esistiti prima che 
esistessero tale parole e l'elaborazione concettuale. Si pensi 20 fogli del 
frammento Marea, il cui contenuto corrisponde parzialmente a quello dei 
Malavoglia: esse andranno prodotte separate in un appendice, correlate dal 
relativo apparato interno, altrimenti verrebbero costretti ad un'innaturale 
convivenza. Nelle edizioni genetiche taliane l'avantesto è ben presente, ma in 
posizione subordinata( differenza rispetto all'edizione genetica francese, dove tale 
gerarchia manca e la distribuzione tra avantesto e testo arriva a coincidere con 
quella tra manoscritto e stampa). Nella composizione di un'opera un momento 
discriminante è quando viene stampata e diffusa; tuttavia gli studiosi, soprattutto 
italiani e tedeschi, preferiscono una scansione basata sulla comparsa del testo in 
quanto tale, anche se manoscritto e consistente in una prima stesura e poi 
modificata. Tutti i materiali preparatori sono da pubblicare, ma arrivati a vere e 
proprie redazioni si provvederà a un'edizione critica. 


Con testimoni nella filologia d'autore non si designano copie, ma originali in 
quanto portatori di una medesima redazione. Per rendersi conto di alcuni 
problemi basta riflettere sulla maniera di stendere un testo: prima una fase 
elaborativa, modifiche introducendo più varianti, varie letture Completata la 
stesura lo si ritocca e sopra il primo strato di varianti se ne stende un secondo. Una 
buona edizione critica non deve limitarsi a registrare staticamente il risultato 
finale ma da esso deve ricostruire il movimento che l'ha prodotto. 


Per dare un fondamento alla ricerca bisogna distinguere i diversi tipi di varianti. 


TIPI DI VARIANTI MANOSCRITTE: Solo alle varianti realizzate si riserva qualifica 
di varianti senza ulteriore specificazione. Le varianti non realizzate ( annotate 
senza cancellare il corrispondente segmento) si designano come varianti 


alternative. Tra le varianti un'ulteriore distinzione a seconda dei modi in cui 
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vengono eseguite è: 

1) aggiunta, sostituzione, permutazione, soppressione. 

Infine le varianti sono immediate o non immediate, quindi tardive. Per queste 
se si succedono il segmento cancellato e il nuovo segmento subito a destra si 
tratta di varianti immediate, ma i sono scrittori che introducono notifiche 
immediate utilizzando lo spazio sopra il segmento cancellato, che dovrebbe 
essere caratteristica delle varianti tardive. Dunque se è tardiva è impossibile 
precisare dopo quanto tempo lo scrittore è tornato su ciò che aveva 
modificandolo, anche se in genere può fissare un termine ante quem. 

Con l'assenza di prove indirette è inevitabile che vengano considerate tardive 
anche varianti immediate. La qualifica di immediata o tardiva dipende da un 
punto di vista estrinseco. Assumendo un punto di vista intrinseco, la 
classificazione è in varianti sostanziali e formali. Distinzione importante per la 


Filologia lachmanniana e d'autore: consente di alleggerire l'apparato critico, 
grafico e fonetico. 


STRATI DI VARIANTI: Dato che spesso non si arriva a stabilire con certezza la 
cronologia tra le varianti pertinenti ad un singolo segmento del testo, occorre 
essere certi che se facciano parte dello stesso insieme, ovvero che appartengano 
allo stesso strato. Spie di questo legame sono sia caratteristiche materiali sia la 
dipendenza da un medesimo momento creativo e il fatto di rientrare in un certo 
arco cronologico. Il convergere degli indizi rende più facile il riconoscere gli strati . 


FASI ELABORATIVE: Per lo più si ha a che fare con un solo strato' al cui interno 
occorre stabilire quante e quali sono le fasi elaborative. Se su un segmento 
testuale si deposita una sola variante , avremo una seconda fase elaborativa di 
questo segmento. Se la variante viene poi cancellata e sostituita, avremo 
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un'ulteriore fase elaborativa. Spesso una fase elaborativa è caratterizzata da due o 
più varianti sincrone, introdotte in punti diversi dello stesso segmento. 


Rappresentazione in colonna: E' un tipo di rappresentazione sinottica che consiste 
nel'incolonnare sulla pagina le fasi attraverso le quali è passato un certo verso o 
segmento. Si realizza nel caso di opere poetiche, ed è un sistema elaborato per 
un'opera in versi e caratterizzata da varianti. 


Rappresentazione lineare:può essere integrale (continua) o parziale (discontinua). 
Nel caso di un manoscritto con cancellazioni, la rappresentazione lineare integrale 
consiste nel collocare le varianti sulla stessa riga insieme al loro contesto 
invariante, segnalandone con segni tutte le caratteristiche 


5.6 TESTO DI RIFERIMENTO. 


Nel caso di stesure diverse l'apparato con le varianti è una forma abbreviata e 
concentrata di edizione, dove invece di riprodurre interamente ogni stesura si 
riproducono solo i passi in cui le altre stesure differiscono da quella pubblicata 
come testo di riferimento. La stesura riprodotta integralmente ha una posizione di 
privilegio perché è tutta immediatamente disponibile, mentre le altre devono 
essere ricostruite. La scelta del testo di riferimento non può essere operata solo 
col metro della convenienza pratica di quel testo, se l'edizione gode di credito 
diventerà IL TESTO, dei portatori di varianti ci si dimenticherà o si porranno in 
appendice. Si scegli di solito il testo che corrisponde all’ultima volontà dell’autore, 
anche se quest’idea di rispettare come cosa sacra l’ultima volontà di un defunto è 
troppo legata a ragioni affettive, che non possono essere determinanti. Uno dei 
principi fondamentali affermatisi tra studiosi tedeschi e italiani è che le varie 
redazioni hanno uguale valore, l’editore è quindi libero di scegliere l’una o l’altra. 
Ad esempio delle opere di Goethe e Schiller si privilegia non l’ultima ma la prima 
stampa, quella sentita dall’autore, in quel momento, come definitiva. Ci sono varie 
motivazioni a favore di questa tesi: 


1. Il testo della prima stampa rappresenta la conclusione del processo creativo 
che ha portato alla stesura dell’opera, la stessa intensità non è raggiunta nelle 
rielaborazioni successive; 
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2. La prima stampa ha valore documentario perché testimonia le fasi dello 
sviluppo artistico dell’autore; 


3. La prima stampa è testimone della volontà dell'autore, che decide di mandare 
fuori dal suo laboratorio un’opera; 


Il testo della prima stampa suscita l’effetto più durevole, provoca le recensioni più 
attente ecc. 


Il dibattito è aperto e molti studiosi, anche italiani, hanno proposto di scegliere 
per certe opere un testo diverso dall’ultimo, motivando la scelta facendo 
riferimento al percorso creativo dell’autore, al rapporto col pubblico ecc. 
Emblematici sono due casi, quello di Parini e quello di Ungaretti. 


Nel giorno di Parini, va tenuto ben distinto il Mattino del 1763 dal Mezzogiorno, 
del 1765, di cui compaiono due edizioni successive a distanza di pochi mesi con 
lievi varianti. Sono però attestate altre varianti autografe, interventi discontinui, 
che sembrano manifestazioni di dubbio dell’autore, che non hanno avuto seguito e 
non possono essere ricollegate né alla fase 1763-1765 né alla successiva 
ristrutturazione del poema. 


Ungaretti poi intervenne continuamente su L’Allegria, l'edizione del 1942 
(ritoccata di nuovo nel 1962) conclude la lunga fase di elaborazione iniziata col 
Porto Sepolto. E’ bene che l’edizione critica distingua nelle varianti quella che 
testimoniano la genesi e quelle che testimoniano gli sviluppi della raccolta. 
Qualunque sia il modo di rappresentare e ordinare i fatti, i momenti diversi di 
elaborazione devono essere sempre separati per non arrivare a produrre con 
materiali autentici un’opera mai esistita. Si corrono rischi ancora più gravi quando 
si ricorre a criteri soggettivi per scegliere tra varianti d’autore e di tradizione senza 
aver prima compiuto un’esauriente recensio. Edizioni condotte in modo così 
approssimativo si sono avute per la Gerusalemme iberata, fino a quando Caretti 
non ha adottato una soluzione corretta: in assenza di un manoscritto originale o 
una stampa approvata dall’autore, si è scelto come testo-base quello delle edizioni 
più antiche curate da Bonnà, fedele amico dell’autore. All’apparato critico restano 
le varianti di stampe e manoscritti. 
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